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Logos

su Direttivu de su soziu ILOI

Siguramente su �Soziu Archeologicu  ILOI�
�e Sedilo, essende ancora in pitzinnia e fit

s�annu 1995, at tentu sa inzeniaghe idea de
�ogare a lughe sa revista � LOGOS�.

Su sotziu fit cumpostu dae una bindighina

de pessonas volenterosas e mescamente
amantiosas de s�iscienzia chi trattat s�antigoriu
�e s�umanidade  (o a menzus narrer, pro

abbaidare bene in cara sa realidade)  cantu
ancora oe nos abarrat.

Su sotziu teniat e tenet s�incumbenzia pro

s�istudiu e su contivizu de su patrimoniu
archeologicu chi s�agatat in su situ sedilesu;
regoller notizias e documentos iscientificos e

istoricos; tenner in contu sa limba sarda,  ap-
prontare cunferenzias, mustras fotograficas ,
presentaziones de libros chi poden interessa-

re Sedilo.
In primis su sotziu fit naschidu comente

�Associazione Archeologica Sedilese� e, gasi

resultat dae sos documentos iscrittos su 28 �e
cabudanni millenoighentos ottantotto dae su
notariu Micheli Davino in Aristanis.

S�annu milllenoighentos norantabatoro e
prezisu su tres de lampadas, su nomen est�istau
cambiau in �Associazione Archeologica Iloi�

cun s�iscrittu notarile de Pedru Angotzi
notariu in Aristanis.

Sa matessi die sun�istadas istabilias sas

regulas chi ancora oe tenen valore de leze pro
su sotziu; infattis in s�articulu primu prezisu
narat: � Si è costituita a Sedilo una libera as-

sociazione, senza intenti politici di partito, che
non si propone fini di lucro ma di favorire tutte
le attività inerenti all�archeologia in specie e

alla cultura in genere�.
Lassamos cantu nos narat s�iscrittu notarile

e argumentamos ancora de �LOGOS�.

Dae s�annu �e naschidorzu
in limba sarda allegat

Fin dall�anno di nascita nella rivista si scrive in lingua sarda

Uno dei merit i  maggiori  che vengono
unanimemente riconosciuti all�Associazione

Archeologica Iloi di Sedilo, è certamente quel-
lo di aver dato vita nei primi anni della propria
attività, era il 1995, alla rivista �Logos�.

Il sodalizio era allora costituito da una quin-
dicina di persone volonterose, accomunate da
una passione forte per la storia e le vicende delle

antiche genti del nostro territorio.
Scopo principale dell�Associazione era e

rimane lo studio e la tutela del patrimonio

archeologico del territorio comunale,  il
recupero di notizie e documentazione storica
e scientifica, la promozione e la salvaguar-

dia della lingua sarda; il tutto attraverso ini-
ziative quali convegni, conferenze, mostre
etnografiche e fotografiche o presentazione

di libri e pubblicazioni riguardanti vari aspet-
ti della realtà locale.

Ancora prima della costituzione dell�Asso-

ciazione Archeologica Iloi, i medesimi obiettivi
si proponeva l�Associazione Archeologica
Sedilese, come risulta dall�atto datato 28 set-

tembre 1988 del notaio Michele Davino di
Oristano. L�attuale denominazione nasce nel-
l�anno 1994, il 3 luglio, con atto del notaio

Pietro Angotzi di Oristano. Nella stessa data
vennero adottate le norme che regolano l�atti-
vità dell�Associazione; l�art.1 stabilisce che �Si

è costituita a Sedilo una libera associazione,
senza intenti politici di partito, che non si pro-
pone fini di lucro ma di favorire tutte le attivi-

tà inerenti all�archeologia in specie e alla cul-
tura in genere�.

Ma torniamo a �Logos�. Il ricorso a una

tipografia per produrre una pubblicazione che
raccogliesse svariati argomenti su Sedilo fu
un avvenimento di rilevante importanza per
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Manufatti litici esposti nel museo
del territorio di Sedilo

di Daniela Orrù

Gli scavi e le ricerche che hanno interessato il

territorio di Sedilo in quest�ultimo ventennio han-
no portato alla luce monumenti e materiali di stra-
ordinario interesse scientifico.

Una parte di questi reperti sono stati restaura-
ti ed esposti presso i locali del centro polivalente
di Sedilo dove a breve verrà inaugurato il museo

del territorio.
 L�allestimento della sezione archeologica del

museo ha evidenziato una grande quantità di

manufatti litici (in pietra) di grande interesse
tipologico e tecnologico.

 Fra questi materiali sono presenti un gruppo

di oggetti già pubblicati1  e quelli che verranno
descritti di seguito.

 I reperti litici di sotto analizzati provengono

essenzialmente dall�insediamento preistorico di
Serra Linta che attualmente è sommerso dall�in-
vaso del lago Omodeo, solo una macina è stata

rinvenuta presso il nuraghe di Monte Majore.
 Questi ritrovamenti sono frutto di numerose

raccolte di superficie e indagini sul territorio,2  che

hanno interessato il territorio della fertile pianura
del Tirso.

Il villaggio di Serra Linta è costituito da nu-

merose strutture, capanne e sacche ricche di ma-
teriali ceramici e soprattutto litici. Questi mate-
riali mostrano una grande varietà morfologica,

tipologica e funzionale.

Figura 1. Alcuni manufatti litici esposti nel museo del territorio di Sedilo.
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Macinelli, pestelli e mortai

I macinelli sono manufatti litici largamente utiliz-
zati durante le fasi di macinazione.

I cereali venivano collocati sulla superficie della
macina e sopra con un macinello veniva effettua-
ta un�azione di sfregamento che creava l�attrito

necessario per lo sminuzzamento dei cereali.
I pestelli, invece, venivano impugnati con la

mano e con dei movimenti ritmici dall�alto verso

il basso  si batteva sui cereali o sugli altri alimenti
che dovevano essere schiacciati .Spesso i macinelli
vengono utilizzati sia per macinare che per pesta-

re acquistando una doppia funzione. Infatti alcu-
ni manufatti presentano una faccia levigata
collegabile a fasi di macinazione e tracce d�uso su

uno o più lati tipiche dei pestelli (fig. 5,1-2-3-4).
Due oggetti sono dei probabili mortai o del-

le macine miniaturistiche (fig. 6,3-4), conside-

rate le piccole dimensioni della loro cavità, su

cui si potevano schiacciare erbe o cibi.
Di difficile interpretazione è la seconda

funzione di  due esemplari: presentano sui lati

tracce d�uso simili a quelle dei pestelli ma
sono contraddistinti dalla presenza di una
cavità su entrambe le facce del pezzo; tali

cavità sono disposte sullo stesso asse (fig. 8,1-
2). Talvolta si è parlato a questo proposito di
manufatti con foro centrale non portato a ter-

mine ma la ricorrente presenza di manufatti
simili nel territorio (altri due provengono da
Serra Linta) escluderebbe questa ipotesi.

Sembra più plausibile invece l�ipotesi di una
realizzazione intenzionale di questi utensili di
cui attualmente non conosciamo la funzione.

Esclusi tre esemplari in basalto e uno in
metamorfite gli altri oggetti sono stati realiz-
zati tutti in granito.

Catalogo:  macinelli,  pestelli e mortai
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Piccone litico

L�esemplare analizzato (fig. 7,3) è ben attestato nel
territorio sedilese grazie alla numerosa quantità di
manufatti rinvenuti. La forma amigdaloide trova

notevole analogia con alcuni picconi litici rinvenuti
nella domus de janas n. 2 di Ispiluncas che si disloca
nel costone roccioso poco distante dal villaggio di

Serra Linta. La sua funzione è infatti legata
all�escavazione di queste sepolture realizzate nel ban-
co della roccia. Questo strumento è stato realizzato

in granito poiché la sua durezza consente di
scheggiare e asportare con più facilità rocce più te-
nere. I confronti con gli esemplari della domus de

janas n. 2 potrebbero suggerire in via ipotetica lo
stesso ambito cronologico (prime fasi dell�eneolitico).

Zappe litiche

Poco comune una tipologia di strumenti litici che
sembrano avere una funzione simile a quella delle
zappe (fig. 7,1-2), potrebbe trattarsi anche di grossi

scalpelli ma avendo l�estremità d�uso grossolana
questo tipo di funzione è meno probabile. Più ve-
rosimile è che questi utensili fossero fissati a lun-
ghi supporti considerate le notevoli dimensioni

dell�immanicatura e il peso di questi manufatti.

Teste di mazza o pesi

La forma circolare e il foro pervio portano comu-

nemente a considerare questi utensili teste di
mazza o pesi da telaio o da rete (fig. 7,4-5-6). Le
modeste dimensione degli oggetti qui presi in con-

siderazione fanno pensare prevalentemente a dei
pesi, inoltre un esemplare è in trachite materiale
poco adatto ad esser usato come mazza.

Strumenti litici

Questi manufatti di forma sub-cilindrica mostra-
no tracce d�uso sulle estremità (fig. 8,1-2-3). In-

numerevoli le funzioni che potrebbero assolvere
tra cui anche quella di pressare su un mortaio.

Lisciatoi

Probabilmente rientrano in questa categoria due
oggetti (fig. 8,4-5), uno di forma ellittica presenta

una faccia levigata, l�altro sub-ellittico con una

estremità schiacciata è ben levigato su entrambe
le facce. Questi utensili venivano utilizzati per
pulire o levigare superfici, spesso per la rifinitura

delle superfici dei vasi  prima della cottura. Altri
esemplari seppure di morfologia differente sono
stati rinvenuti a Serra Linta.

Accette

Si tratta di esemplari di varie dimensioni: alcuni
sono di forma stretta e allungata a sezione circo-

lare, altri di forma trapezoidale a sezione ellittica.
Sono realizzati con notevole cura, levigando per-
fettamente le superfici (fig. 8,6-7-8-10). Due ac-

cette analoghe sono state rinvenute a Serra Linta
e una di dimensioni maggiori a Su Soziu3 .

Questa categoria è largamente rappresentata

in numerosi contesti insulari datati al Neolitico
Recente. Manufatti simili provengono per esem-
pio dai contesti di Monte Majore a Thiesi (SS) e

da Sa Ucca de su Tintirriolu presso Mara (SS).
Una accetta simile viene da Is Calitas a Soleminis
(CA) dove però il contesto si spinge fino alle fasi

eneolitiche.
Anche un manufatto forato (fig. 8,9) potreb-

be essere stato un�accetta rovinata e poi riutilizzata

come pendaglio, un esemplare simile viene dal
contesto di Facc�e Idda a Soleminis (CA).

Potrebbero avere l�uso di accette perfino due

strumenti in pietra metamorfica (fig. 8,11-12) re-
alizzati con la tecnica della scheggiatura e forniti
di codolo utile a sostenere un�immanicatura. Lo

strumento litico sub-circolare della figura 8,11 è
molto analogo ad un altro manufatto rinvenuto a
Serra Linta4 .

Note

1 Vedi Manufatti litici dal territorio di Sedilo Logos anno V-
n°3-Luglio 1999 pag. 2-6 di Anna Depalmas e  I monu-
menti nel contesto territoriale comunale Progetto Iloi Tomo
III Sedilo 3 a cura di Giuseppa Tanda pag. 79-105.

2 Alla raccolta di superficie ha dato un notevole apporto
Umberto Soddu che ha mostrato molta disponibilità an-
che durante le fasi di allestimento del museo.

3 Vedi Manufatti litici dal territorio di Sedilo Logos anno V-
n°3-Luglio 1999 pag. 2-6 di Anna Depalmas e  I monu-
menti nel contesto territoriale comunale Progetto Iloi Tomo
III Sedilo 3 a cura di Giuseppa Tanda pag. 79-105.

4 Vedi Manufatti litici dal territorio di Sedilo Logos anno V-
n°3-Luglio 1999 pag. 2-6 di Anna Depalmas  (fig. 1,1).
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Figura  4. Sedilo (OR): macinelli ellittici provenienti da Serra Linta.
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Figura 6. Sedilo (OR): pestelli con concavità centrale (1-2) e mortai (3-4) provenienti da Serra Linta.
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Figura 8. Sedilo (OR): strumenti litici (1-2-3), lisciatoi (4-5), accette levigate (6-7-8-10), pendaglio (9), accette scheggiate (11-

12) provenienti da Serra Linta.
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Sas doighi paraulas

di Lelle Nieddu e Elena Spada

Ricordo che qualche tempo fa, prima che giunges-
se a miglior vita, Zia Bainza Currèu, scomparsa alla
veneranda età di 102 anni, durante i miei inter-
venti di assistenza domiciliare, mi raccontava tan-
te storie antiche e vecchie leggende sulle vicende
di Sedilo e sulle particolari usanze degli anni in cui
trascorse la sua gioventù (nacque nel 1894). Tra le
tante, una mi rimase impressa, anche se non ricor-
do bene se si trattasse di una credenza popolare
esclusivamente di Sedilo oppure si usasse anche in
altri paesi, fatto stà che informandomi di quà e di
là tra le persone più anziane cui prestavamo servi-
zio son riuscito a �recuperare� le famose �DOIGHI
PARAULAS� (Dodici Parole) che pare fosse una
preghiera a mo� di filastrocca che gran parte delle
persone più anziane ricorderanno.

Ebbene, secondo le informazioni raccolte, pare
che tale �preghiera� si recitasse ogniqualvolta scop-
piavano dei grossi temporali, con tuoni e fulmini
a non finire e, pare altresì che tali temporali si
placassero dopo aver recitato le �doighi paraulas�.

Come leggerete di seguito, noterete che que-
ste �parole� si rifanno alla vita di Gesù Cristo con
riferimenti a dei passi della Sacra Bibbia e a detta
di qualcuno tale preghiera serviva per scacciare
gli spiriti del male (tuoni e fulmini, appunto) che,
soprattutto durante i temporali estivi rovinavano
i raccolti e le colture di cereali. Elena, a tal propo-
sito racconta che, qualche anno fa, prima di pas-
sare a miglior vita, la madre Zia Maria Mongili
(Maria Mìale) recitò la preghiera durante un tem-
porale con pieno successo� Eccola:

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu una:
�Su sole chi est prus mannu de sa luna�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu duas:
�duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu
Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus Babbu
Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu trese:
�trese sas Tres Marias,
duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu
Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus
Babbu Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu bàttero:
�bàttoro sos bàttor Vanzelos,
trese sas Tres Marias,
duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu
Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus
Babbu Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu chimbe:
�chimbe sas chimbe piagas de su Messia,
bàttoro sos bàttor Vanzelos,
trese sas Tres Marias,
duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu
Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus
Babbu Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu sèse:
�sèse sas sès candelas chi sunt istadas alluttas notte e
die in Galilea,
chimbe sas chimbe piagas de su Messia,
bàttoro sos bàttor Vanzelos,
trese sas Tres Marias,
duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu
Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus
Babbu Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos
in contu sette:
�sette sos sette gosos,

sèse sas sès candelas chi sunt istadas alluttas not-

te e die in Galilea,

chimbe sas chimbe piagas de su Messia,

bàttoro sos bàttor Vanzelos,
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trese sas Tres Marias,

duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu

Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus

Babbu Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

De sas doighi paraulas maternales nde torramos

in contu dòighi:

�dòighi sos Dòighi Apòstolos,

ùndighi sas ùndighi chentas Vìrzines,

deghe sos Deghe Cumandamentos,

nòe sos nòe Ordinamentos,

otto sos otto coros,

sette sos sette gosos,

sèse sas sès candelas chi sunt istadas alluttas not-

te e die in Galilea,

chimbe sas chimbe piagas de su Messia,

bàttoro sos bàttor Vanzelos,

trese sas Tres Marias,

duas sas duas taulas de Mosè chi est andàu a Zesu

Cristu a pè in terra a Zerusalemme nande Deus

Babbu Deus Fizu e Deus Ispiridu Santu Amen�;

Trèighi no est in sé, s�inimigu s�allontanet dae

me, in nùmen de Su Babbu, de Su Fizu e de

S�Ispiridu Santu, Amen

Si recitano infine tre �Credo� e tre �Pater Ave

Gloria�

Visitate il sito

dell�associazione

www.iloisedilo.org
Potete inviare commenti,

opinioni, notizie

 e richieste di informazioni

alla nostra email

iloisedilo@tiscali.it

All�interno del sito

sono disponibili

i primi 12 numeri

della rivista LOGOS

in formato Pdf.
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lezes de cussu tempus su mortu,  mancari istranzu,

deviat essere interrau �in loco�.

In su 1806 e annos prima e pustis non si agatada

perunu mortu a malefiziu.

S�iscrittu iscanesu sighit nande chi sa prioria

de sa festa dis toccaiada ca su devotu meraculau

aiat fraigau sa cresia de Monte Isei e su muristene

e fuit sempre istada connotta.

Po riscontrare custu fattu, amos abbaidau in

sos registros de sa Sienda  de Santu Antinu chi

connoschimos da su 1600.

E duncas tra tottu sas notas chi  si lezzen, no

s�agatada unu nomene de priore istranzu, o

signalau comente iscanesu, né chi eppene postu

bistiamene in su cumone de su Santu, o ateras

operas distintas.

Sa obreria da seculos e po seculos este istada

in manos de sa Cresia de Sedilo, cun su devidu

serviziu a su Piscamu de Oristanis prima e de Bosa

poi, senza perunu disturbu.

Amos poi cunsiderau sas provas chi ancora si

retenen in Iscanu de s�antiga supremazia in Sedilo.

Sa prima est sa pandela mazore de S�Ardia,

costoìa da una familia imparentada cun su

fraigadore de sa Cresia, e s�atera est sa imazine

de su Santu chi portaian a caddu in occasione

de sa Festa.

Partimos dae sa pandela:

- Sa familia chi la possedit no permitit de la foto-

grafare, ma  chie l�hat bista narat chi bi est

figurau Santu Antinu a caddu.

- Si est gasi est meda diffizile chi siada sa pandela

de su 1800, poite a su chi s�ischit, su Santu  est

istau figurau a caddu dopo sos annos chimbanta,

(annos chi in Iscanu iana torrau in vigore sa

festa senza andare a Sedilo).

- Sas pandelas de Sedilo tenen figurados sos battor

moros, ma poden essser custos puru tardos (forzis

po promissa de cumbattentes de sa prima gherra

mondiale).

Su santigheddu imbezes est de su 1600 (datau

da unu restauradore chi l�hat acconzau) e est

costoìu da un�atera familia chi nos hat dau su

premmissu de bo lu mustrare.

Comente si biede est sezziu in sa trona (a s�antiga)

comente si este semper figurau finas a su 50.

In fines, dopo custas cricas, si podet  provviso-

riamente concluire chi est meda possibile chi  sos

iscanesos, dae cando si ammentat, siana istaos

divotos de Santu Antinu e chi andaiana comente

ateras biddas cun sas imazines issoro a sa corte de

Santu Antinu.

Totu sa cosa in paghe e cuncordia comente

toccat in d�una festa in bidda anzena.

E comente in donzi festa bi podet haer bistau

disaccordu e apat capitau briga, chi mancari est

istada creschia, e su tempus l�ada immanniada in

su pensamentu.

Partinde de custu argumentu benit de obrigu

a si domandare comente mai si connoschen formas

Dopo il restauro. Imazine de santu Antinu cun premissu de

sa familia Dettori de Iscanu. (Foto di Lucio Pinna)

IMPRESA EDILE ARTIGIANA

SCS

Via Colombo, 18 - Tel. 339.5600712

SEDILO (OR)

di Salaris Antonio & C
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 a cura de Tonino Sanna, Costantino Mongili, Renatu Nieddu e Pedru Caria
Traduzione di Mario Nieddu

Sas artes: pastores, baccarzos, massajos
I mestieri: pastori, allevatori e contadini

S�arzola. (Foto di Costantino Mongili)

Manteninde sa promissa fatta s�annu passau in sa

revista �LOGOS�, sighimos  a trattare �e sas artes
comente antigamente, sena tenner sas
comodidades chi s�iscienzia moderna nos at fattu

connoscher pro achidare sas fadigas chi
affrontamos donzi die, sos bezzos sedilesos
appratigaian in sas incumbenzias de sa campagna.

Su 2006 amos faeddau �e su mastru cal-
zolaiu, o sabateri chi si cherzat narrer, e
mentovau sos artigianos chi carzian sos

sedilesos dae su 1900 finzas a dies �e oe.
Cambiamos tema pro ammentare unu mestie-
ri seguramente antigu cantu antigu est su

mundu, essende sos fruttos de sa campagna
nezessarios pro poder sustenner e campare sa
famiglia in salude e armonia.

Rispettando l�impegno assunto nel precedente nume-

ro di Logos, proseguiamo nella trattazione degli anti-
chi mestieri, o meglio, di come venivano svolte alcune
importanti attività dell�economia sedilese prima della

evoluzione e trasformazione imposte dall�avvento delle
moderne tecnologie. Nel 2006 è stata trattata la pro-
fessione del maestro ciabattino; dei calzolai che ope-

rarono nel paese dal 1900 ad oggi.
Cambiamo tema per ricordare un mestiere che si

può definire antico quanto è antico il mondo, in quanto

sono i frutti della terra (agricoltura ed allevamento)
ad aver garantito il sostentamento dei popoli in tutti i
tempi e delle famiglie sedilesi in maniera particolare.

E� in primo luogo fondamentale ricordare che il
territorio di Sedilo si estende per circa 68 chilometri
quadrati, in larga parte pianeggiante e quindi di facile
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de 6800 carras, abbarran a pastura 1150 carras,

poninde in mesu de custas 1150 carras finza
buscos e rocchiles.1

Finas su  bestiamene paret troppu, proite an-

cora su Casalis nos narat: �Larghe e fertili pianure
sono le regioni destinate al pascolo comune e, se
queste fossero date a proprietà e non invase e calpe-

state da ogni genere di bestiame, basterebbe per nu-
trire più del doppio e triplo del bestiame, al quale
tante volte non basta�.

Pro cantu si riferit a su bestiamene, ancora su
Casalis iscriet: �Bestiame manso. Sono per l�agri-
coltura circa 300 tori e gran numero di vacche

manse; per serviglio di sella e di basto cavalli 150,
per macinare il grano e portar carichi giumenti 230,
infine majali 160. Bestiame rude. Si computano vac-

che 2300, capre 3000, pecore 8000, porci 800,
cavalle 400�.

 Pro ischire e tenner prus informaziones pro

sos annos 1900 � 1950 amos preguntau duos
anzianos sedilesos chi c�an brincau s�ottantina: tziu
Bore Pilitta � Lallai, e tziu Titinu Manca  -

Marghiruiu, ambos pastores in pizinnia, massaju e,
poninde marrania a sos annos, bacccarzu ancora
oe tziu Titinu.

 Teninde contu �e sas rispostas chi amos tentu,
si podet narrer chi forsis su cambiamentu (dae sos
tempos ammentaos dae su Casalis) e de sos primos

chimbant�annos de su noighentos, s�est
incominzau a osservare
parizzos annos poi sa segunda

gherra mundiale.
Ma, comente trampistaiat

sas dies su pastore?

Bona parte corcaian in su
sartu, siat pro chi si timian sas
furas, siat chi s�esserat timiu su

matzone mescamente in
tempos de anzamenta o pro chi
esserat teviu pascher a camba

in terrinos apertos comente in
sos campos chi sos possessos fin
sena serradura   peruna. Pro

reposare si afranzaiat o in su
pinnetu o s�imbolaiat a fiancu
de calchi muru, in s�alapinna

comente si naraiat. Sos
pinnettos fin pesaos cun
punteddos �e ozzastru  o de

atera linna forte e robusta e poi

da ogni genere di bestiame, basterebbe per nutri-

re più del doppio e triplo del bestiame, al quale
tante volte non basta�.

Esaminati questi dati e considerando gli strumenti

utilizzati (aratri di legno e zappe), si rileva che la pro-
duzione derivante dalla coltivazione della terra non
era certo trascurabile. Mentre per quanto riguarda la

pastorizia sempre il Casalis scriveva: �Bestiame
manso. Sono per l�agricoltura circa 300 tori e gran
numero di vacche manse; per serviglio di sella e

di basto cavalli 150, per macinare il grano e por-
tar carichi giumenti 230, infine majali 160. Be-
stiame rude. Si computano vacche 2.300, capre

3.000, pecore 8.000, porci 800, cavalle 400�.
Per avere ulteriori notizie e acquisire nuove cono-

scenze relativamente agli anni 1900-1950 abbiamo

intervistato due anziani sedilesi che hanno superato
gli ottant�anni: tziu Bore Pilitta (Lallai) e tziu Titinu
Manca (Marghiruiu), in giovane età entrambi pasto-

ri, contadino e, sfidando gli anni, allevatore ancora
oggi tziu Titinu.

Considerate le informazioni raccolte si può affer-

mare che, dal periodo affrontato dal Casalis ai primi
cinquant�anni del secolo scorso, i primi evidenti mu-
tamenti nei settori in esame si sono verificati diversi

anni dopo la fine della seconda guerra mondiale.
Ma come affrontava la giornata il pastore?
La maggior parte passavano le nottate nell�ovile,

un pò per paura dei furti e per difendere gli agnelli

Strumenti per la marchiatura del bestiame con simbolo MF e CGG.
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solu a su manzanu e sighinde a dies iscambilladas

finzas a si che siccare de su totu.
Su mangime non si connoschiat; in tempus

malu chie lu podiat fagher assidaiat, e a propositu

de assidadura, tziu Titinu nos at nau �Cantas
bortas m�est iscurigau e zeo in susu de sa mata
segande sida�.

In s�istadiale sos pastores si aunian e che
calaian sa roba a sos campidanos pro istulare;
andaian a Crabas, Seddori, Serrenti  e tantas

atera �iddas. Comente nos narat tziu Bore pro
andare a Crabas partian su sero dae Sedilo e
faghian pasa in Abbasanta in sos tretos chi oe

b�est su rifornidore de Dalmassu e, dae cue
movian ancora prima de arbeschere.

Si sos trigos in sa cussorza non fin totu messaos

si paschiat a camba. Preparaian su meriagu pro sa
roba e unu pinnettu pro appozzu a sos pastores
chi a borta-orta abarrian a contivizare su

bestiamene. In custu pinnettu faghian finzas su
casu dae su latte chi ancora oghian sas brebeghes.
E tziu Bore nos narat puru chi non fit raru de

offerrer latte in regalia a sos crabarissos e,
sigomente pratu aisettat pratu in cambiu arribaian
litros de vernazza.

Ateros pastores invezes, semper in sos istios,
pigaian a pascher a su monte o de �Ortigale o �e
Silanos o a Beddesalighes. � Finzas noe oras de

camminu a pè faghiamos pro arribare a cussos
logos� contat tziu Titinu.

Atera incumbenzia de sos pastores fit su

tusorzu. Sos pastores s�iscambiaian sas zorronadas
e totu si faghiat in festa e armonia cun s�azudu de
parentes, amigos e bighinos. A papare non

mancaiat sa petza �e anzone arrustu, sa petza a
buddiu, e si faghiat finzas su sambene. Si finiat
cun solennes imbreagheras e cantos a ottada.

Sa lana si endiat bene; ma una parte fit
nezessaria in famiglia pro fagher apparizos chi
serbian fitianu.

Su bonu �e su pastoriu, sena �ier sos pegos e
intendinde solamente su sonu de sas sonazzas
connoschian sas brebeghes e non solu, ma

connoschian finzas sos tazos anzenos solu pro in-
tender su ferru. Fit unu vantu pro su pastore a
tenner su fiottu bene accampaneddau.

Naran chi a unu pastore bi c�apan furau
un�anzonedda pro allobarzare, sena �enner a cabu
de chie podiat esser su balente. Partit a fagher su

sordau e poi parizzos annos chi est zai torrau,

Il pastore mungeva le pecore già il giorno che ve-

nivano separate dagli agnelli, mattina e sera fino a
metà maggio, poi solo la mattina e continuando a giorni
alterni fino a completa cessazione.

Non si utilizzava mangime; in caso di condizioni
climatiche particolarmente avverse, chi poteva, inte-
grava il poco pascolo con frasche e rami verdi segati

dagli alberi di alto fusto. Ricorda tziu Titinu: �Quante
volte il buio mi ha sorpreso sull�albero mentre ero in-
tento a buttare giù rami e foglie per il bestiame�.

In estate molti pastori si univano e transumavano
le greggi verso il Campidano; andavano a Cabras,
Sanluri, Serrenti e altre località. Racconta tziu Bore

che per spostarsi a Cabras partivano la sera da Sedilo
e facevano sosta notturna nei pressi di Nuraghe Losa,
da dove ripartivano prima dell�alba.

Se nei campi di grano non si era ancora conclusa
la mietitura si pascolava lungo le strade. Si prepara-
va nel frattempo il ricovero per il gregge e una ca-

panna per il pastore che a turno era chiamato ad
accudire il bestiame. In questa capanna si faceva
anche il formaggio dal poco latte che ancora si rica-

vava dalla mungitura. Tziu Bore ci ricorda inoltre
che era buona consuetudine offrire qualche litro di
latte ai padroni di casa che, nel caso di Cabras, vi-

sto che piatto aspetta piatto, era ricambiato da al-
trettanta ottima vernaccia.

Altri pastori, sempre nei mesi estivi, spostavano

gli animali verso altre località: Bortigali, Silanus,
Baddesalighes, erano le più battute. Tziu Titinu ri-
corda che questi spostamenti richiedevano anche nove

ore di tempo.
Un�altra incombenza del pastore era costituita dal-

la tosatura. I pastori si scambiavano la prestazione e

il tutto si svolgeva con una grande festa e con l�aiuto
di amici, parenti e conoscenti. Non mancava il ban-
chetto finale a base di arrosto di agnello o bollito di

pecora, sanguinacci e vino nero, conseguenti solenni
ubriacature con canti a ottava.

La lana aveva un buon mercato ma una parte

veniva trattenuta per il fabbisogno della famiglia.
Motivo di vanto dei pastori era mantenere un greg-

ge con una buona dotazione di campanacci e ricono-

scere ogni singolo capo e l�intero gruppo dal suono
degli stessi. Ma i più, con il medesimo sistema e gran-
de abilità, riconoscevano pure i capi altrui.

Si racconta a Sedilo di un giovane pastore che
subì il furto di un�agnella senza che venisse a cono-
scenza dell�autore del deprecabile gesto. Nel frat-

tempo venne richiamato militare e al rientro, dopo
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Sos zuos fin su motore e su carru su cassone de

sos modernos �camion�; andaian a passu  lenu ma
colaian in iscameddos chi parian rocchiles e, pro
cussu calchi �orta si ortulian puru. Finzas sos

zillerarzos carraian su �inu a carru, dae Ardaule,
Santu Lussurzu, Ortueri e, pro certu chi viazzos �e
inu nde tian fagher tantos ca sos sedilesos an tentu

semper fama d�esser bonos bufadores.
De fenu, in cussos tempos lontanos , sinde

seghiat pagu e, su pagu chi fit beniat messau totu

a frullana. Su bonu �eniat ammuntonau e
impalonau e gasi abarraiat; calchi pagu �eniat finzas
imballau cun sa macchina �e imballare fatta dae

su mastru �e linna.
Pro triulare su laore, ass�imprus trigu, si faghian

sas arzolas in su padr�e susu, o in corrubare o siat

in benepadru, ma non semper si agataiat logu
liberu ca sas arzolas fin medas. E a narrer ch�in sa
zona �e benepadru sas arzolas

incominzian  affaca a sas �omos de tziu
Tistolu e sighian car�a sa carrela de
Santu Antinu a manu dresta chi oe

est fraigada a nou; poi inu�est su
�campetto� pro currer sos caddos e
ancora puru a manu dresta andande

car�a su campusantu. In corrubare fin
postas inue oe sun sas iscolas e su
campu pro giogare a pallone e ancora

inue sun sos fraigos a manu dresta �e
s�istrada pro lacunas.

Si s�arzola fit manna pro triulare

intraian parizzos zuos, ma custu in
proporzione a sa mannesa �e s�arzola.

Sos massaios bogaian sos zuos a

sa cuffessone �e Sant�Isidoro, bene
mudaos e bene pulios. Antigamente
in cussa cuffessone, coetes e isparos

de fusile non bind�aiat,  ma si
arribaiat a contare finzas chentu
zuos e calchi orta medas si brigaian

ca totus cherian bier sos boes insoro
in prima fila.

Pro sa festa de Sant�Antoni, a

carru carraian sas tuvas pro su
fogulone e, sigomente unu solu zù non
podiat tirare su carru, nde ponian

ateros a remucu.
Ma cantu triballu bi cheriat pro

poder muntenner custu bestiamene;

seguramente bisonziat de tenner su

dolo dai luoghi di produzione come Ardauli, Santu

Lussurgiu, Ortueri. Sicuramente questi viaggi si effet-
tuavano con costante frequenza, in considerazione del
fatto che i sedilesi avevano una meritata fama di gran

bevitori. Quanti litri di vino avranno trasportato nel-
l�arco degli anni tziu �Croccoleddu�, �Pilibiancu� e
�Titinu Massette�?

Nei campi in quel periodo si tagliava poco fieno.
Piccoli quantitativi venivano falciati a mano e am-
massati attorno a un palo o qualche volta imballati

con una pressatrice artigianale di legno.  La trebbiatura
delle messi, in larga parte grano, avveniva nelle aie
nelle zone periferiche di �Su padr�e susu�, di �Corrubare�

o in �Benepadru�, ma lo spazio risultava quasi sempre
insufficiente. Nella zona di Benepadru le aie inizia-
vano a lato della casa di tziu Tistolu e proseguivano

fino all�attuale via S.Costantino. Ancora dove sorge
l�attuale campetto ippico fino al cimitero. In zona

Strumento per la marchiatura del bestiame con simbolo NM.
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Uno degli scopi sociali dell�Associazione Archeologica

ILOI è quello di promuovere  iniziative culturali mi-

ranti a favorire lo sviluppo socio-economico e la

riscoperta delle tradizioni del nostro paese.

In questa direzione, consapevoli dell�importanza

del recupero e della promozione (utilizzando tutti i

canali possibili) degli antichi  mestieri, negli anni scorsi,

abbiamo allestito una mostra ricreando gli ambienti

con tutti gli arnesi delle varie  botteghe  artigianali.

a cura della Redazione

Elenco degli antichi mestieri

Con l�elenco che  pubblichiamo di seguito, vo-

gliamo dare un nome agli artigiani che operavano

nel nostro paese, nei primi anni cinquanta del

secolo scorso.

I nomi sono ricavati da una lettera inviata dal-

l�Amministrazione Comunale  al Consorzio Pro-

vinciale per l�Istruzione Tecnica di Cagliari, che

faceva richiesta dell�elenco degli � esercenti me-

stieri � nel Comune di Sedilo.

CALZOLAI

Accalai Armando

Bandinu Giuseppe

Cabiddu Luigi

Carta Costantino

Contini Antonio

Desogus Antonio

Desogus Costantino Gaetano

Fadda Giovanni

Fancellu Cesare Costantino

Manca Salvatore

Mele Antonio

Melis Raffaele

Niola Battistino

Pes Andrea

Pinna Costantino

Puddu Pietro Giovanni

Putzulu Costantino

Salaris Giuseppe Maria

Satta Giovanni Andrea

Sedda Giuseppe

Solinas Adamo

FALEGNAMI

Cabras Pietrino

Carta Pasquale

Delogu Giovanni Maria

Falchi Giovanni Battista

Manca Giovanni Efisio

Masia Giovanni Antonio

Meloni Battista

Mongili Giuseppino

Mongili Salvatore

Onida Giovanni Santo

Pintus Giovanni Battista

Putzulu Giustino

BARBIERI

Lampreu Andrea

Manca Salvatore

Pia Giovanni Battista

Pia  Marco

Pia Salvatore

SARTI

Barranca Salvatore

Campus Antonio

Mameli Antonio

Medde Saturnino

Melis Adelina

Meloni Maria Francesca

Salaris Salvatorangela

FABBRI

Aritzu Giovanni

Atzas Antonio

Atzas Battista

Deriu Giovanni

Floris Mariano

Madeddu Antonio

Mongili Salvatore

Porcu Antonio

ELENCO ESERCENTI MESTIERI NEL COMUNE DI SEDILO NEI PRIMI ANNI CINQUANTA
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Espressiones de su faeddare sedilesu

SOS FRASTIMOS

In su faeddare sedilesu, prus in sos tempos colaos

chi non como, �su frastimu curriada solu�; gasi

si nariada cando ch�essiada cun naturalesa in

sos varios mamentos de sa vida de onnia die.

B�ada una manera de narrere �non si biede

mancu a frastimare� chered� narrere ca b�ada

iscuru aberu, ca po frastimare non b�ada bisonzu

mancu de sa lughe.

Ma su frastimu fudi semper� bettau po calare?

Non sempere, a bortas si nariada po jare prus

forza a su cumandu, chentza cherrer� aberu chi

essere� capitau.

E po cunfrimare sa passione de sos sardos

po sa poesia, su prus de sas bortas fu� fintzas

in rima.

Frastimos bi nd�aiada de onnia zenia, provamos

a ddos dividire in rugos a segundu de su male chi

invocaiana.

Bi fudi chie crichiada azudu in sas temporadas:

- Lampos ti calede o t�allumene;

- Tronu ti calede;

de Sarbatoranzelu Manca

Disegno di Costanzo Puddu.
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SOS SALUDOS (A ZIRU SES?)

Unu de sos cuncettos chi oe suni muntovaos de

prus, est sa �privacy�. Anca b�ada lezes chi suni

fatas a s�aposta po fagher� rispettare sa vida privada

de onniunu. A paraulas!

In sos fattos onnia �orta chi cumpilamos unu

calesisiada documentu, nos benidi pediu de

frimare, po chi sos datos nostros siana impitaos,

sempere e solu po su bene e s�interessu nostru.

A sa fine nos abizamos chi sos datos nostros

ddos tenene tottus, onnia culu �e cane; ddu

cumprendimos ca nos arribada posta da-e tottue

non si cumprended� e chie a� zau a chie s�indiritzu

nostru.

Naro custu po chistionare de sa �privacy�

de sos tempos colaos, a su mancus in sos logos

nostros.

Cando barant�annos e prus innanti de oe,

duas pessones s�attobiaiana, una dimandaiada

a s�atera su chi bidiada chi fu faghinde, es� craru

chi chistionamos de attobios de onnia die in

sartu o introidda, tra zente chi si connoschiada

pari-pari e po cussi podiada comprendere si

s�ateru fudi andande o beninde da-e logu su;

cando non si podiada comprendere bastiada �

A ziru ses?�.

Cando bi fudi s�ozu santu (o comparia de frores)

su saludu fudi � s�Ave Maria� e sa risposta �gratzia

prena�, si nono, tra omines �Salude�.

Disegno di Costanzo Puddu.
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Sa pazina �e sa poesia

a cura de Tonino Sanna

Trist�e misèra su malassortadu

barriadu de dolos e de males,

non sun pro isse sas leges uguales

in donzi part�e logu angariadu.

Totugantu in bestes istrazzadu

semper tristos los passat sos annales.

De mezoru non tenet manera,

de giambare vida no hat ispera.

Sa vida no hat ispera de giambare

e li falan tantas lagrimas per ogu,

sen�afrinzu girend�in donzi logu

ignorat it�est su disaogare;

l�est consolu solamente su pregare,

cumpagnu in s�ijerru l�est su fogu.

Piulend�est su puzone sempr�in bolu,

isse in terr�andende solu-solu.

Su malassortau... eris e gianteris

Semper solu, viadore pellegrinu

che para chircante giramundu

onz�iscarpa consumid�est in su fundu

sena tenner prezisu determinu.

Dae semper l�est tristu su destinu

ma degai sun sas leges de su mundu.

Niunu ndel�isolvet cust�imperiu,

arcanu restat semper su misteriu.

O Deus chi cumandas terr�e mare,

su chelu e totagantas sas aeras

ue lughen a miz�a miza sas lumeras

ch�invitan sos mortales a s�amare,

faghe tue sas leges osservare.

Perintantu, bene mira sas chimeras,

onzi dirittu est post�in cuntierra

e sos potentes cheren semper gherra.-

Tonino Sanna, giugno 2003
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Passat ogn�uraganu ogni tempesta

e sa die iscura torrat giara,

s�ispozat e fiorit sa foresta ;

est passada Giuditta Elena e Sara

gai matessi passad�est sa festa;

semus a s�ultima nott�e sa gara

ca est gai sa cosa cumpolta

e bos saludo pro sa terza �olta.

Sedilo, �e sos amigos est amiga

ca s�amigu tratat cun afezione

e custa populazione

deo connoschio dae data antiga;

garas che apo fatu cun Piga

cun Chighine e poi cun Tucone

e cun ateros poetas galanos

e oe seo cun Fadda �e Fordonzanos.

 Cun custas duas ottadas, su poeta piaghesu

Giommaria Pulina ( 1884-1972), in d�una gara

fatta in Sedilo pro sa festa de Santu �Asili,

seguramente annos  prima �e sa segunda gherra

mundiale e cun su fordonzanesu Giuanninu Fadda

(1892 � 1981 ), saludat Sedilo e sos iscultadores

totugantos.

 Sos cantadores incominzan sas garas cun

s�esordiu e, sas primas ottadas sun dedicadas pro

saludare sa �idda ue cantan e sos presentes chi

s�istan fronte a su palcu.

 A sos tempos chi aiat cantau in Sedilo Pulina

cun Fadda , pro sas festas si cantaiat finzas pro

tres seros fattepare. Ateros tempos, diversos

costumenes, diversas ideas. Oe si festat su santu

cun ateros intrattenimentos differentes.

 No est d�ogni annu chi�iscultamos sos poetas,

ma cando capitat �e los fagher �enner est solamente

pro unu sero e, cando cantan pro duas oras o

calch�iscutta in prusu est finzas troppu. Custu non

suzzedit solamente in Sedilo, ma in totaganta sa

Sardigna intrea.

Sedilo, �e sos amigos est amiga

de Tonino Sanna

Cubeddu e Sotgiu paris in Sedilo an cantau

De un�atera  gara poetica fatta s�annu 1948,

semper pro sa festa de Santu �Asili in Sedilo,

cherimos ammentare sas ottadas cantadas in

s�esordiu, dae tres poetes chi �de sa poesia sarda

sun pandelas�. Si tratat de sos poetes:

Peppe Sotgiu �e Onolva ( 1914 ).

Antoni Cubeddu �e Othieri ( 1863, mortu in

Roma s�annu 1955).

Remundu Piras �e Iddanoa Monteleone ( 1905

� 1978).

 Namos subitu chi nos mancat calchi ottada �e

saludu, ma est doverosu narrer  puru chi Peppe

Sotgiu e Antoni Cubeddu  an cantau pro sa pri-

ma �orta  paris in su palcu in custa gara sedilesa ,

cando tziu Cubeddu aiat 51 annos in pius de Peppe

Sotgiu.

Custas sas ottadas:

Sotgiu.

Novamente o populu gentile

a custa terra �ostra so torradu,

ca �e intender como as disizadu

sa lanza rima mia e ruz�istile.

Sant�Antine mind�at dispaciadu

e giamadu mi at Santu Basile,

pr�onorare s�un�e s�ateru santu

rezide unu saludu intantu.

Cubeddu.

Circa degheott�annos sun istados

ch�in Sedilo cantende eo che fia

e zutu c�apo dae sa prima ia

sos sensos de amore consolados,

comente bos apo visitados

in cuss�epoca como mi cheria.

Comente so como chi mi lese

a edade �e ottantasese.
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Tuconi.

E non balet chi a tie pregonte

su tempus chi assente fia tantu

e ne oe chi sos annos chi conte

ca su isbagliare no est�ispantu,

però mi paret ch�in su balcon�e fronte

ch�est innoghe, pro su matessi santu

che fia in tempus de fasciu mischinu

cantend�umpare cun Fadda Giuanninu.

Invezes s�annu 1955, pro sa festa �e Santu

Isidoro an cantau pro duos seros sos poetas

Antoni Piredda  �e Thiesi (1905-1984)

Remundu Piras �e �Iddanoa Monteleone (1905-1978).

Su primu sero de gara an saludau sa �idda e sos

presentes cun custas ottadas:

Piredda.

Dae cando fia pius in ardore

nos connoschimis Sedilo gentile ;

parizzas bortas pro santu Asile

m�an sos invitos tuos fattu onore,

ocannu ch�enzo pro sant�Isidore

in custu situ in su matess�istile,

mentres onoro sos elettos santos

bos torro a saludare totugantos.

Piras.

Deo no isco dae cando fia

e sa data mi so ismentigadu;

custu viaggiu mai non creia

chi non mi aeres invitadu,

gai chi de nou tinde ses dignadu

e chi azetes sa visita mia,

già chi de nou incontradu mi so

un�ateru saludu che prima ti do.

Su segundu sero incominzan s�esordiu nande:

Piredda.

Sedilo chi sos versos asa in coro

gai dogn�unu los ponet in contu

e i sos amigos �e su logudoro

eco dae nou torrados a cunfrontu.

Però sa festa de Sant �Isidoro

est che sole toradu a su tramontu

e cominzende una parte pro signale

rezi unu saludu cordiale.

Piras.

Dae s�iniziu �e su divertimentu

ti rendo un�ateruna bonasera

chi grata de me e a cuntentu

ca de pioere tenia s�ispera,

però boltadu contrariu si est su �entu

ca minettadu an sas nues �e s�aera,

za chi Piras non bi l�at permissu,

Deus fetat comente cheret issu.

Si tiat poder sighire presentande atersa garas e

ateros poetas, ma, si nos sobrat tempus, voluntade

e logu in sa rivista Logos at a esser pro ateros annos.

Sas ottadas chi amos pubblicau e, ispero chi

azis leziu cun piaghere, sun arribadas finzas a dies

nostras pro meritu de pessones ammantiosas de

sa poesia e chi ancora oe las ana in mente e las

declaran in manera deghile.

In finitia est doverosu ringraziare tzia Tanedda

Puddu Fiale, Antoni Crabone Cardeu e

Bustianeddu Carta pro sa manu de azudu chi an

dadu.
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tonio Atzory, inviato per fare un sopralluogo sul-

l�entità della peste, venne invece segregato in

quarantena nei muristenes di San Costantino.

Nell�Archivio storico del comune di Oristano,

nella parte riguardante le Istruzioni e Documen-

ti relativi all�epidemia del 1652 vi è un mano-

scritto inviato dall�allora parroco di Sedilo,

dottor Bachis Canada ai  Nobili Consiglieri della

città di Oristano e che di seguito riportiamo,

sia nella versione originale in lingua spagnola

che nella traduzione in lingua sarda.

Noble Consellers Illustre Ciudad

Lo que algunos dias  se ha pregonado en este Pueblo

y otros lugares comarcanos que essa Illustre y noble

Ciudad tenìa notizia de ser infectado este lugar de

mala salud no lo accreditauamos asta que ha  llegado

el Senor Antonio Francisco Partis Jurado Segundo

de esta Ciudad por cuyo efecto el Illustrisimo senor

Visitador y vice Gouernant le ha embiado lo que

este pueblo, e , yo en particular como Parroco hemos

estimado, pues entiendo que Vuestra Senoria allarà

todo al contrario con lo que reza la informacion, y

es cierto que no hauer sido la finesa y afecto con que

Vuestra Senoria ha cuidado dar auiso a su Senoria

Illustrisima y a  Junta del morbo con los tres

successiuos ausis hizo, nos huuièramos visto en total

perdicion tenièndonos en esta opinion de lo que doy

las deuidas gracias a Vuestra Senoria  y suplico se

sirua acompagnar  dicha informacion con otra car-

ta para màs obligarme fauorecièndome siempre con

muchos empleos del seruicio de Vuestra Senoria con

seguridad seràn obedecidos con la puntualidad deuo,

y Dios que guarde a Vuestra Senoria largos anos

con los aciertos y salud  que éste  su menor sieruo y

Capellàn le ruega.

Sedilo y Julio a 13 de 1652

Menor Capellan y siero de Vuestra Senoria que

Su Mano besa

El doctor Baquìs Canada

Nobiles  Cossizeris  de sa Tzitade de Aristanis

Su chi dies faet ant pregonau in custa idda e in

ateros logos a lacana chi cussa Illustre e Nobile

Tzitade at ischiu chi custu logu est impestau, no

amos cretiu chi fut beru fintzas a cando est arribau

Sennor Antonio Francisco Partis Jurado Segundo

de custa Tzitade, po mesu de issu s�Illustrissimu

Sennore  Visitadore e Vitze Guvernadore bi at

imbiau su chi custa popolazione e zeo in partico-

lare comente  Retore, amos cretiu. Difatis pentzo

chi Bostra Sennoria s�at a abitzare chi es totu su

contrariu, comente narat su messazu. Es seguru

chi, si no fut istau po s�atenzione e s�istima chi sa

Bostra Sennoria at tentu, pistighinzandesi de zare

sa noa a sa Sennoria Illustrissima e a sa Junta del

Morbo, comente at fattu in sas urtimas tres

missiones, nos fumis perdios de su totu bidendenos

in cuss�istadu. Po cussu naro gratzias a Bostra

Sennoria  e pedo chi custu messazu benzet

acumpazau dae un�atera litera po amustrare prus

e prus sa reconnoschenzia mia, si Bostra Sennoria

mi faet s�onore de m�intregare medas ufitzios po

fostè, de seguru ana  a essere fatos cun

puntualidade.

Chi Deus cusservet Bostra Sennoria  po medas

annos cun sa fortuna e sa salude chi custu umile

servu e Capellanu Bi augurat.

Sedilo su 13 de Triulas de su 1652

Umile Capellanu e servu de Bostra Sennoria

chi basat sa manu Sua

Su dotore Bachis Canada
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